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Torremaggiore : il PCI riflette sul voto di domenica scorsa 

Rapidi mutamenti, nuove domande sodali 
...e il «popolo comunista» si divise 

Dal nostro inviato 
TORREMAGGIORE — Non 
ci vuole molto a capire che 
Torremaggiore è una delle 
« capitali rosse » della Capi
tanata: corso Matteotti, via 
Ruggero Grieco, via Fratel
li Rosselli ti vengono incon
tro appena entri in città, la
sciandoti alle spalle i larghi 
spazi dell'Alto Tavoliere di 
Puglia. Le grandi lastre di 
« pietra viva » che pavimen
tano il centro antico, le ca
se cresciute in verticale die 
nascondono a prima vista il 
castello cinquecentesco sono 
invece i segni che ti fanno ri
conoscere il tessuto materiale 
delle e agrocittà ». ieri tutte 
bracciantili, oggi profonda
mente mutate negli uomini e 
nelle condizioni d'esistenza. 

Qui, una settimana fa. per 
dirla con la frase che ci sen
tiremo ripetere spesso. « il 
popolo comunista s'è diviso » 
e per la prima volta nella 
storia di Torremaggiore la 
DC. che pure perde ulterior
mente punti, è diventato il 
partito di maggioranza rela
tiva. Sono state elezioni am
ministrative « traumatiche », 
sulle quali già si riflette e si 
discute molto e più ancora 
bisognerà parlare e riflettere. 

Alla e identità monolitica » 
del « partito dei lavoratori » 
che ha sempre amministra
to questo centro di oltre 16 
mila abitanti, si è sostituita 
una dialettica politica che non 
è più solo anomala: è com
parsa una sigla ambigua, il 
«Circolo dei comunisti indi-

Per la prima volta nella storia di questa 
« capitale rossa » della Capitanata la DC diventa 

il partito di maggioranza relativa - I voti 
persi dal PCI ad una lista ambigua, il « circolo 

indipendente Gramsci » - Più che la 
prossima amministrazione, occorre discutere 

del ruolo del partito e della sua organizzazione 

pendenti dal PCI ». intitolato 
ad Antonio Gramsci, ed ha 
sottratto alla tradizionale for
za comunista oltre duemila 
voti e sette consiglieri. Altret
tanti ne ha avuti il PCI, che 
perde 23 punti in percentuale. 

Uno scontento, che per la 
struttura di questo « eletto
rato storico » comunista signi
fica lo spostamento di alcune 
centinaia di famiglie conta
dine. Una protesta, una « tira
ta d'orecchie »? Non sarebbe 

la prima volta, nel Sud. Ma la 
DC perde voti, non ne gua
dagna il PSI. diminuiscono 
ulteriormente i consensi (già 
scarsi) al MSI. che pure ave
va mandato a Torremaggiore 
il segretario na'/ionale Almi-
raute. Chi guadagna è solo 
il « circolo ». capolista l'ex-
sindaco comunista, ora espul
so dal PCI. Un « demonio », 
questo insegnante di lettere 
trentenne? Un « out-sider » 
sciòccamente sottovalutato? 

Nel successo del « circolo » 
— dicono i dirigenti delle due 
sezioni del PCI — ci sono, è 
vero, i voti di parentela, che 
qui si contano a centinaia: 
qualche « clientela », qualche 
piccola corporazione di pae
se... ma il grosso viene da 
un discorso che potrebbe suo
nare così: «Ho delle cose da 
rimproverare al mio partito, 
al PCI e lo faccio votando 
gente che si qualifica comu
nista, dunque tradisco solo a 
metà ». 

Una contestazione «locale» ? 
Nella campagna elettorale 

del « circolo », infatti, non si 
è sottolineato altro che la con
testazione del gruppo dirigen
te locale, e non di tutto il 
PCI. Eppure non hanno ri
sparmiato toni e pannelliani» 
calunnie, menzogne facilmen
te verificabili (quindi l'incri
natura è più profonda). E 
non hanno hai saputo spiega

re la scelta di un « metodo » 
cosi lontano dalla prassi del 
PCI. piuttosto simile alla for
mazione delle liste civiche,-
che spesso risolvono i pro
blemi interni dei democri
stiani. 

Nelle misurate parole i 
— che pure tradiscono uno { 
sforzo, anche sofferto, di « ca
pire » — di un ex-braccian- I 

te, da trent'anni iscritto al 
PCI, vengono fuori pennellate 
di realtà solo appartentemen-
te disperse, che piano piano 
formano un disegno, a gran
di linee più che comprensi
bile. La storia del paese, dal
le lotte per la terra, col pe
sante tributo di due morti e di 
decine di feriti, arrestati e in
carcerati dalla polizia di Scel-

La RINASCITA FINANZIARIA spa, 
lancia nelle Puglie 

LAUTO FIDUCIA 
un modo del tutto nuovo 
e conveniente di acquistare 
sulla fiducia, la tua auto. 

RINASCITA FINANZIARIA spa, 
per scegliere l'auto che vuoi. 
Scegli la tua auto presso 
i Concessionari convenzionati, 
potrai pagarla comodamente 
a rate, con tasso agevolato, 
senza cambiali partendo 
da un minimo di £. 68.000 mensili 
o anche senza anticipo. . 
Se invece vuoi un auto 
prestigiosa, sceglila sempre 
presso i Concessionari convenzionati 

RINASCITA FINANZIARIA spa, 
potrai averla subito 
rateizzando a tuo gradimento. 
Scegli la tua auto e affidati 
ai Concessionari convenzionati 

RINASCITA FINANZIARIA spa. 

ba. giusto trent'anni fa. il 2!) 
novembre del 11M9. 

La tenuta di una parola 
d'ordine, « la terra a chi la 
lavora ». che, caso forse uni
co' nel Sud, ha trasformato 
la vita di settemila tra brac
cianti e salariati-coltivatori, 
le piccole proprietà rese ric
che dalla coltivazione di vi
gne, oliveti, pomodori e or
tofrutta. La storia parallela 
di un partito che s'identifica 
con quelle lotte, di un'am
ministrazione comunale che 
sembra coincidere forse trop
po con l'organizzazione poli
tica. E che dota il paese di 
servizi all'avanguardia (il pri
mo consultorio del Sud, tutti 
gli strumenti urbanistici adot
tati per tempo, persino un 
piano commerciale), un con
senso ricercato soprattutto at
traverso realizzazioni esem
plari. Dove non mancano 1 
semi per cambiamenti più so
stanziali.- come testimonia la 
cooperativa « Fortore ». olei
ficio. conservificio e cantina 
sociale modernissimi. 

« Leader » indiscussi, intel
lettuali meridionali « al ser
vizio del popolo » che si suc
cedono nei decenni, sindacai, 
consiglieri provinciali, depu
tati al Parlamento, le per
centuali elettorali che salgo
no all'emiliana, fino al 58 
in certi casi, una riconferma 
continua che porta i comuni
sti. nel '71, ad amministra
re il Comune da soli, con di
ciassette consiglieri su trenta. 

Torremaggiore è un esem
pio per tutta la Puglia, for
se per tutto il Sud. Ma la 
vita di partito pian piano co
mincia a mostrarsi asfittica. 
forse troppo « provinciale » di 
fronte ai rapidi cambiamen
ti dell'ultimo decennio. Il «po
vero» bracciante (ora anche 
contadino) diventa un po' con
sumista e un po' risparmiato
re. e magari la casa non se 
la può costruire, perché 1' 
adozione degli strumenti u r 
banistici ha tempo certo più 
lenti della edificazione «sel
vaggia ». Un paradosso ita
liano. ' e meridionale. I gio
vani si sono diplomati e lau
reati, più di 300 nel paese 
a concorrere tutti agli stes
si posti « burocratici », un mi
to che persiste nonostante le 
inchieste Doxa. 
'' Al posto del monolitico « po

polo della terra e delle brac
cia » nascono e si consolida
no -figure sociali ambigue: 
oltre al bracciante-contadino. 
il contadino-commerciante. 1* 
impiegato-imprenditore. Sulla 
ricchezza che è nata dalla 
terra piomba qualche specu
latore sulle aree e i progetti 
di ' città-giardino per alloggi 
popolari sono osteggiati anche 
dai geometri tuttofare. - ' 

Cambiano valori, nascono 
aggregazioni sociali del tutto 
nuove: accanto alla Camera 
del lavoro le ACLI. di fronte 
alla PGCI i giovani di Co
munione - e Liberazione. II 
partito comprende, si. rinno
va. L'operazione non è solo 
anagrafica, né indolore. Man
ca però l'apporto del movimen
to contadino, che non riesce ad 
esprimere « suoi » dirigenti. 
La mancata saldatura diventa 
drammatica, tre anni fa, 
quando il neo-eletto sindaco 
comunista, un laureato di 30 
anni, non gode della fiducia 
del partito, degli stessi consi
glieri ed assessori eletti insie
me a lui, nella stessa lista. 
E soprattutto perché lui non 
si riconosce nella disciplina 
dì partito, non accetta la me
diazione degli organismi. 

Nella sezione stipata di an
ziani con la coppola, si è 
quasi fatta sera: attorno al 
tavolo della segreteria con i 
tabelloni freschi delle riunioni 
di caseggiato, tenute a deci
ne e decine durante la cam
pagna elettorale. Io sconforto 
per il « tradimento > non pre
visto, si è trasformato pia
no piano nella volontà di ca
pire insieme la gente. L'am
ministrazione? La formazione 
della prossima giunta? Tutte 
cose importantissime, ma 
nessuna fretta di costruire 
schieramenti più o meno 
€ convenienti ». E" più urgen
te discutere del partito,, del 
suo ruolo e della sua organiz
zazione, con tutti. « Sennò — è 
la conclusione — su cosa la 
gente misura il suo essere co
munista? ». 

Nadia Tarantini 

Trent'anni fa la polizia di Sceiba uccise e incarcerò 

La cronaca di un eccidio e 
un insegnamento che dura 
A TRENT'ANNI dall'eccidio 

**-di Torremaggiore e mentre 
si svolge un dibattito tra i 
comunisti e le forse demo
cratiche sulle condizioni della 
ripresa di un movimento riti-
novatore del Mezzogiorno, è 
necessario ri/lettere sui ca
ratteri della lotta di ìnassa 
che nel Sud si sviluppò do
po il 18 aprile 1948. 

E, a volte, un episodio, la 
pura e semplice cronaca de
gli avvenimenti di un giorno, 
dà a noi il senso vero di un 
periodo storico, più e meglio 
di un'analist rivolta all'ela
borazione politica dei partiti e 
alla ditiamica dei gruppi di
rigenti. 

A Torremaggiore, un co
mune bracciantile e contadi
no del Foggiano, con una 
forte tradizione democratica 
e socialista, il 29 novembre 
1919 era in corso uno scio
pero per il rispetto degli im
pegni riguardanti l'imponibile 
di manodopera e per l'asse
gnazione di terre incolte e 
malcoltivate. Una folla di la
voratori che ascoltava una 
comunicazione del segretario 
delta Camera del Lavoro di
nanzi alla sede del sindaca-
to. fu aggredita dalle forze 
di polizia e dei carabinieri. 
Due braccianti, Antonio La-
vacca e Giuseppe La Medica, 
caddero uccisi, molti altri 
furono feriti. 

Dopo l'eccidio, la Camera 
del Lavoro veniva invasa da 
agenti della Celere e da cara
binieri che procedevano ad 
arrestare oltre 80 lavoratori. 
uomini e donne, dopo averli 
malmenati. La repressione 
sanguinosa fu compiuta pre
meditatamente. poiché in oc
casione dello sciopero furono 
richiesti rinforzi di carabi
nieri che affluirono da San 
Severo. Si ebbe ancora una 
volta la dimostrazione che la 
politica di repressione dei 
movimenti contadini, brac
ciantili, popolari del Sud era 
una scelta del governo cen
trista guidato da De Gasperi 
e fondato sulla maggioranza 
assoluta della DC. 

Contro questa politica, pro
prio a riguardo dei fatti di 
Torremaggiore cosi • si espri
meva l'attuale presidente del
la Repubblica. Sandro Perit
ili. sull'«Avantì!» del 1. di
cembre del 1949. «Dove vuo
le arrivare il governo? Che 
cosa si prefigge in questa 
opera repressiva del suo mi
nistro di polizia? .Crede con 
tale sistema disumano, be
stiale, criminale di piegare 
le masse lavoratrici, di spez
zarne la resistenza, di in
durle ad abbandonare la lotta 
ingaggiata in difesa del loro 
pane? -.. 

Non comprende, questo go
verno del mitra, come il san
gue innocente che con siste-
matico cinismo va spargen
do il ministro di polizia (Ma
rio Sceiba), renda nei lavo
ratori più tenace la volontà 
di lottu e più ardente la fe
de, perché ciascuno di essi 
sente che deve battersi an
che jier il compagno caduto? 
Pensa' il governo che questa 
delittuosa azione repressiva 
del signor Sceiba possa in
fondere la paura nei lavora
tori e spingerli alla defezio 
ne? ». . 

La politica repressiva si era 
già manifestata in altre cir
costanze. La violenza armata 
sviluppata per prima dalla 
mafia a Porteila delle Gine
stre e dagli agrari a S. Fer
dinando di Puglia era diven
tata lo strumento dello Stato 
nel suo rapporto con il Sud: 
a Melissa, a Monte Scaglioso. 
a Torremaanìnre. a San Se
vero e in Thnumerevoli epi
sodi t i cui non si ebbero per 
fortuna vittime, lo Stato si 
mostrò ai contadini con il 
metodo dei rastrellamenti, 
delle incarcerazioni, dei prò-
cessi seguili da pesanti con
danne, e anche, delle tor
ture. 

Si era molto- molto discus
so sulla limitatezza del mo
vimento di rinascita del Mez
zogiorno. sul suo carattere 
puramente rivendicativo e ge
nericamente democratico, sul
l'assenza di una proposta po
litica che investisse il livello 
della direzione dello Stato. 
Credo invece che si debba 
considerare ti problema da 
un'altra angolazione. 

Le masse popolari del Mez
zogiorno uscivano da un pe
riodo caratterizzato dal do
minio di una classe, quella 
degli agrari, che si era e-
spressa attraverso la dittatu
ra fascista: i piò elementari 
bisogni umani erano stati sof
focati, un vero e proprio tal
lone di ferro aveva gravato 
sulle classi popolari, in par
ticolare sui braccianti e con
tadini poveri. La fine della 
dittatura fascista aveva aper
to il varco, perche finalmen
te rivendicazioni di lavoro e 
di libertà potessero essere e-
spresse. 

Così veniva ad essere af
facciata politicamente, non 
attraverso nmiegno di stu
diosi o in coraggiose elabo
razioni di ristrette avanguar
die, ma attraverso l'irrom
pere dei contadini e dei brac
cianti poveri, la questione 

meridionale, non solo come 
condizione di spaventosa mi
seria, ma anche di negazione 
delle libertà democratiche af
fermate dalla Costituzione 
Repubblicana. 

Facile sarebbe stata la ten
tazione di ricadere nel ribel
lismo endemico, nella prote
sta anarchica che nel Mezzo
giorno tante volte si erano 
sviluppate. A questo spingeva 
l'atteggiamento dello Stato, 
delle classi dirigenti, mentre 
veniva rotta l'unità democra
tica antifascista e il partito 
democratico cristiano si pre
sentava come 'espressione di 
un blocco d'ordine, nel quale 
erano presenti forze reazio
narie. Qui si misura la rea
le portata della rottura ope
rata dall'abbattimento della 
dittatura fascista e dall'after-
marsi del Partito comunista 
italiano come grande organiz
zazione di massa 

Non sarebbero altrimenti 

bastati né i cento uomini di 
acciaio preconizzati da Guido 
Dorso, né un intervento dall' 
alto dello Stato in senso ri
formatore, per affrontare la 
questione meridionale. Era 
necessario invece che la si
nistra che aveva combattuto 
per lo stato • repubblicano o-
perasse a questo punto il suo 
capolavoro politico: da un la
to a saldarsi con le rivendi
cazioni, del pane, del lavoro, 
della terra, incanalarle, or
ganizzarle su una scala ter
ritoriale molto più ampia di 
quella del vecchio ribellismo, 
e dall'altra parte non regala
re allo Stato, questo Stato, 
alle classi dirigenti, che pure 
dell'apparato statale control
lavano le leve e i gangli es
senziali. 

In quel programma politico 
non si inclinava ad una con
cezione angusta, meschina 
dello Stato 'come apparato, 
ima concezione che può porta
re alla rassegnazione e alla 

Palermo: storia di un gruppo singolare 

Viaggi della speranza 
(e lotte) degli 

indigenti organizzati 
Dalla Sicilia a Roma per ricordare a Pertini l'art. 
38 della Costituzione italiana - Un libro di Einaudi 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Stavolta il viag
gio è finito a S. Agata di 
Militello, a 200 chilometri dal 
capoluogo. La polizia ferro
viaria. quando il treno sta
va per ripartire dalla' sta
zione. ha staccato la carroz
za sulla quale a Palermo era 
salita quella strana delega
zione che non aveva pagato 

- il biglietto. C'è stata poi una 
carica, contusi e feriti. Era
no diretti a Roma, dove ve
nerdì avrebbero voluto incon
trare il presidente della Re
pubblica. Pertini. In una let
tera aperta avevano ricordato 
come il dramma della gen
te povera di Palermo sia ri
masto troppo distante, sia 
stata relegato troppo sullo 
sfondo della recente visita 
del capo dello Stato, per ef
fetto di un protocollo rigido 
e lontano. 

I cestini da viaggio al 
« gruppo indigenti e disoccu
pati » procurati dalla coope
rativa CAMST. il biglietto del 
treno pagato, questa volta. 
con una colletta, consentiran

no il viaggio della « speran
za » domani, lunedi alla vigi
lia di Natale. Il gruppo ha 
una sigla — GIDP — e una 
sede in via dei Coltellieri. 
al n. 18. nel cuore della vec
chia Palermo. L'associazio
ne intende rivolgersi a Per
tini perché « dal suo alto in
carico » — è stato scritto nel
la lettera aperta — il presi
dente richiami . un Comune 
inerte e inefficiente ad un suo 
preciso dovere costituzionale 
e morale: assicurare alla gen
te più povera di Palermo nuo
vi e migliori metodi di assi
stenza e strutture efficienti. 

Il gruppo — una presenza 
singolare nel panorama di 
sfacelo cui il centro storico 
è stato condannato dall'in
curia programmata da tren
ta anni di amministrazione 
de — sbandiera come uno 
slogan un articolo della Car
ta Costituzionale, il'38: «agli 
inabili al lavoro, ai disoccu
pati involontari è riconosciu
to il diritto all'assistenza so
ciale... ». 

La storia del gruppo 
in un romanzo 

La storia del gruppo è or
mai pure consegnata ad un 
libro, un «romanzo vero» 
che il giornalista Matteo Col; 
lura ha scritto, con un po' di 
fantasia, ma soprattutto con 
molti ricordi tratti dalla sua 
lunga esperienza di cronista 
a Palermo. « L'associazione 
indigenti ». pubblicato da Ei
naudi, riproduce pressoché 
fedelmente la vicenda di que
sta esperienza di organizza
zione. sorta nei quartieri più 
diseredati, per la difesa di 
diritti elementari: due pasti 
al giorno alla mensa ECA. un 
refettorio aperto anche d'e
state. 

E' la storia delle decine di 
« provocazioni » — atti dimo 
strativi, lettere aperte, viag
gi della speranza, blocchi stra
dali. manifestazioni che que
sta pattuglia organizzata dal 
grande « esercito » dei disoc
cupati e degli anziani paler

mitani, ha messo in atto, ri
conquistandosi oltretutto il di
ritto a « fare notizia ». 

Qui. dentro ì Quattro Man
damenti. resistono ancora I» 
macerie dell'ultima guerra; in 
centomila (popolo minuto, ma 
anche operai, artigiani, com
mercianti) sono stati espul
si in trenta anni. E Giusep
pe Bancone — che nella vita 
sì chiama Salvatore Raja ed è 
nostro compagno — « nato 
in mezzo a quelle case dimen 
ticate. tra gente dimentica
ta > ebbe sei anni fa la pri
ma idea. E la notizia della 
nascita dell'associazione, mi
se in subbuglio i vicoli, di
spute si accesero nei tuguri. 
Boscone. analfabeta, comincia 
a scrivere lettere aperte, fir
mate col pugno di un suo 
vicino. Vincenzo Stura, e la 
prima fu per il « dottor ton
nina. direttore dell'ente assi
stenza ai poveri ». 

La bandiera tricolore 
dell'esercito dei disperati 

Da quel giorno, da quel bal
cone di Vìa Coltellieri. men
tre la mancanza d'acqua. 1 
crolli dei catoì, le malattie 
e la miseria, rischiavano o-
gni giorno di fiaccare l'«e-
sercito dei disperati » — ri 
corda Col lura — venne issata 
una bandiera tricolore. 

Si fecero le assemblee, si 
sbarrò il traffico in via Ma-
queda in segno di prota» 
sta. Tracotanza, intimidazio 
ni, « lor signori » mobilitaru 
no non solo la polizia, ma 
anche una fattucchiera per 

generare paura e diffidenza 
tra la gente. 

Boscono. il presidente, fi
nì pure in manicomio, un'al
tra terribile galera per i più 
poveri. Nel libro la conclu
sione è amara: dopo un viag
gio a Roma dal Papa e una 
gita al santuario di Santa 
Rosalia, i « vinti » rimango
no vinti. Domani, invece. Bo
scone - Raja e gli altri del 
Gruppo Indigenti, ripartono 
per un altro viaggio di lotta 
e di speranza. 

v. va. 

disperazione, ma al contrario 
si parlava dello Slato come 
espressione dei rapporti poli
tici 'tra le classi, dove si 
misuravano le forze e il pro
tagonista (la borghesia) ìion 
era più imo solo, si conside
rava lo Stato come terreno 
sul quale potevano schierarsi 
le alleanze sociali e politiche 
ed elaborare gli strumenti 
nuovi della lotta d\ massa. 

Si trattò di una scelta po
litica t cui effetti positivi si 
avvertirono negli anni succes
sivi. Mentre ancora era nell' 
aria l'eco delle fucilate di 
Torremaggiore e si spegneva
no a Salerno, Crotone, Mate-
ra, Bari convenivano da tut
to il Sud i delegati alle «As
sise del Mezzogiorno ». 

Non erano animati da pro
positi di vendetta, né colti
vavano piani di insurrezione; 
non portavano armi, ma i 
«quaderni di rivendicazioni » 
del popolo meridionale: la
voro, acqua, luce, scuole, ope
re civili. Erano contadini, 
braccianti, operai, gente che 
aveva sofferto la fame, ti 
carcere, la guerra e i cui 
genitori avevano patito fama, 
carcere e guerra. Pensavano 
e sentivano in grande questi 
compagni, animati da una 
grande sete di libertà e di 
giustizia. E in mezzo a loro, 
olla testa delle lotte nei feu
di, nei grjssi borghi conta
dini, nei qpartieri popolari 
delle città c'erano stati i co
munisti. 

Questo legarne con i bisogni 
reali delle majse e la tenacia 
organizzativa furono tratti di
stintivi del Partito comunista 
come forza decisiva nel Mez
zogiorno. Non una astratta 
coerenza ad una valutazione 
scientifica dell'economia ca
pitalistica, né una superiore 
capacità di previsione dell' 
evolversi della situazione in
ternazionale dettarono la li
nea e l'azione dei coìnunisti 
in quella drammatica fase 
che va dal 18 aprile al 7 giu
gno del '53, nel Mezzogiorno 
e in Italia. 

Né v'era tanta conoscenza 
dei meccanismi dell'economia 
e delta finanza italiana come 
al giorno d'oggi. E per aiuta
re a capire c'era Gramsci e 
c'era Togliatti, ostinato, con 
quella fissazione del rapporto 
tra democrazia e socialismo, 
a battere e ribattere sulla 
Costituzione. 

Allora chi entrava nel PCI, 
nella, realtà del Mezzogiorno 
in sommovimento, operava 
una scelta di valori: da que
sta parte c'era chi soffriva, 
era senza lavoro, aveva fame 
e chiedeva giustizia. Da que
sta parte le masse contadine 
e bracciantili, non uomini di 
ferro, ma in carne ed ossa. 
E il Partito comunista, e il 
sindacato, la CGIL, e il Par
tito socialista, ma soprattutto 
il primo, davano la toro vo
ce, erano la loro forza. 

Questo fu un elemento 
strutturale della riforma del 
sistema politico in Italia. 
Poiché in se questo stato» ti
no solo non contava, ma in
sieme con gli altri poteva 
lottare, dimostrare, organiz
zarsi, sentirsi uomo. E la 
Costituzione, la legge era dal
la sua parte. Così dall'inter
no del sistema poiitico, con i 
partiti operai, i sindacati, le 
autonomie, si delincavano le 
protagoniste della trasforma
zione dello Stato: - te masse 
popolari. Con il semplice e-
sercizio dei loro diritti, delle 
libertà avevano spezzato l'in
volucro del formalismo bor
ghese e posto la questione 
sostanziale della direzione 
dello Stato. 

Così si capisce che la con
quista più duratura e signifi
cativa non fu lo stralcio di 
riforma agraria, né la deci
sione relativa all'intervento 
straordinario dello Stato nel 
Mezzogiorno. Né mi pare 
fondato rimproverare al Par
tito comunista e al movimen
to di rinascita l'incapacità a 
porre il problema delle ri
forme e della programmazio
ne e di un nuovo tipo di 
sviluppo economico. In quel 
momento, con quei rapporti 
di forza, con quela situazione 
internazionale te condizioni 
non erano mature. 

Lo sbocco positivo delle 
lotte di massa condotte nel 
Mezzogiorno, fu il 7 giugno 
1953. la bocciatura della leg
ge truffa. Cioè il radicarsi 
della democrazia .politica tra 
le masse popolari italiane, 
con l'apporto decisivo del 
Mezzogiorno, l'acquisizione 
della democrazia come stru
mento di trasformazione e 
rinnovamento della società i-
taliana. Così proprio Ventrata 
in scena delle Trasse povere 
del Sud considerate riserva 
di voti reazionari e sanfetisti 
con i loro bisogni elementari, 
contribuì a consolidare la 
democrazia repubblicana, a 
fare dell'Italia una forte de
mocrazia dell'occidente. Forte 
non per la robustezza della 
sua economia o per l'equili
brio della sua società, ma 
per la coscienza democratica 
del suo popolo. 

Angelo Rossi 
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